
Ci siamo. Dopo due settimane di di-
dattica a  distanza,  oggi  tornano in  
classe 45 mila bambini tra nidi, mater-
ne ed elementari. Un piccolo esercito 
di bambini, che riavranno il contatto 
con i compagni, pur mediato dalla ma-
scherina e dal distanziamento. Una 
notizia accolta con favore da quasi 
tutti: ad un passo dall’euforia le fami-
glie, alcune delle quali sabato sono 
scese in piazza rivendicando il diritto 
della didattica in presenza. Soddisfat-
to l’assessore provinciale all’istruzio-
ne Mirko Bisesti, positivo il coordina-
tore dei dirigenti scolastici Paolo Pen-
denza. Voce fuori dal coro i sindacati, 
che evidenziano le criticità di una si-
tuazione in cui «non si può far tornare 
in aula i docenti, senza essersi preoc-
cupati di garantire loro il vaccino».
Quanto alla politica, la giunta provin-
ciale incassa evidentemente un bo-
nus in termini di consenso e guarda 
oltre Pasqua, sperando di rilanciare 
con le superiori: «La riapertura del 
primo ciclo è una scelta coerente con 
la politica messa in campo da inizio 
estate,  con l’aumento delle  risorse  
sul comparto scuola, con lo stanzia-
mento dei 45 milioni in più, di cui 30 
per personale aggiuntivo, che ha per-
messo di avere 800 persone aggiunti-
ve e quindi centinaia di classi in più - 
rivendica l’assessore provinciale Mir-
ko Bisesti - Non sono solo tre giorni, 
prima delle vacanze di Pasqua. In que-
ste due settimane i bambini non sono 
stati in lockdown, e hanno avuto co-
munque la didattica a distanza, ma la 
scuola in presenza, soprattutto per i 
più piccoli, è un’altra cosa. Per que-
sto abbiamo forzato e abbiamo dato 
questo segnale». Tra l’altro le parole 
del  presidente  del  consiglio  Mario  
Draghi, che in parlamento ha chiarito 
la  volontà,  pandemia permettendo,  
di aprire le scuole anche in zona ros-
sa, viene letta come una promozione 
ex post delle scelte trentine: «Fa pia-
cere che il governo sia sulla stessa 
lunghezza d’onda.  Speriamo che ci  
permetta di riaprire, anche le medie e 
le superiori al 50%. Noi siamo pronti». 
Pronti ma senza la volontà di ulteriori 
strappi: «Ad oggi la linea Draghi è at-
tenta alla scuola. E poi i dati sembra-
no migliorare, e ci dovrebbero porta-
re alla zona arancione». Si confida di 
aprire, insomma, senza fratture.
Per ora ci si concentra sulla fascia 

d’età 0 - 10. E quella oggi è in classe, 
senza grandi patemi dal punto di vi-
sta  organizzativo:  «Le  scuole  sono  
pronte  -  evidenzia  Paolo  Pendenza,  
coordinatore dei dirigenti scolastici - 
e c’è grande voglia di tornare. Sappia-
mo che sono solo tre giorni prima di 
Pasqua, ma questa apertura può esse-
re letta come un segnale positivo e fa 
piacere. Anche perché il ritorno sola-
mente della fascia d’età 0 - 10 in clas-

se è sicuramente compatibile con la 
situazione generale e con le esigenze 
di  sicurezza.  Poi  3  giorni  possono  
sembrare nulla, ma sono comunque 
giornate significative per i  bambini  
che  ritrovano  insegnanti  e  compa-
gni». Bello sarebbe, osserva Penden-
za, tornare in aula anche con i più 
grandi. Perché loro cominciano a sof-
frire sul serio: «Il disagio da parte dei 
ragazzi delle superiori  è ormai evi-
dentissimo. Anche se siamo una delle 
province più virtuose, noi vediamo 
nei nostri studenti un disagio sempre 
più grave e ormai preoccupante. Ci 
sono  una  serie  di  sintomi  chiari,  
dall’apatia  alla  demotivazione,  alla  
difficoltà a mettersi in gioco. Dobbia-
mo trovare il modo di far tornare in 
presenza anche solo al 50% il prima 
possibile i nostri ragazzi».
Questo è il tema. Perché la Dad non è 
scuola. «No, anche se il nostro son-
daggio dice che le famiglie apprezza-

no il lavoro dei docenti, ma è proprio 
il metodo, lo strumento, ad essere me-
no efficace, soprattutto nei bambini 
della primaria - evidenzia il presiden-
te della consulta dei genitori, Mauri-
zio Freschi - La Dad non è né efficace 
né semplice da gestire, né per l’alun-
no, né per le famiglie e per i docenti. 
Siamo  davvero  contenti,  ma  com-
prendiamo l’esigenza dei docenti di 
portare avanti più in fretta possibile 

la campagna vaccinale». E questo è il 
nodo dolente. A ribadirlo sono i sin-
dacati: «Noi siamo sempre stati a favo-
re della scuola aperta, dopo un anno 
di Dad si vede sia il disagio sociale 
che il divario digitale che si è creato 
tra i ragazzi -  sbotta Pietro Di Fiore,  
della Uil scuola - ma quello che conte-
stiamo è la mancanza di impegno nel 
garantire i vaccini al corpo insegnan-
te. Alcuni di loro frequentano 3-4 clas-
si, altri anche di più. E la salute dei 
lavoratori dovrebbe essere l’aspetto 
più importante. Eppure con le vacci-
nazioni siamo indietro: questa setti-
mana sono cominciate le vaccinazio-
ni AstraZeneca sui più giovani, ma co-
loro che hanno più di 55 anni e soffro-
no di qualche patologia, non hanno 
idea di quando potranno essere vac-
cinati. Aprire le scuole significa agire 
sulla salute dei lavoratori e sui tra-
sporti, non limitarsi ad aprirle ed es-
sere soddisfatti perché lo si fa».  C.Z.

PATRIZIA NICCOLINI

«Grazie, grazie, grazie». È un rin-
graziamento commosso ed este-
so a più persone quello espresso 
dal vescovo Lauro Tisi nel gior-
no del suo ritorno all'attività pa-
storale dopo aver vissuto l'espe-
rienza del Covid. Un periodo lun-
go: positivo lo scorso 20 febbra-
io, la quarantena, la successiva 
negatività al tampone e un perio-
do di convalescenza per ripren-
dere forze. Un ritorno che coinci-
de con la domenica delle Palme, 
presieduta ieri mattina in catte-
drale senza la processione, ma 
caratterizzata dalla tradizionale 
benedizione degli ulivi che ricor-
dano l'ingresso festoso di Gesù a 
Gerusalemme, e con le vesti ros-
se a sostituire quelle rosate, i ce-
ri accesi, il crocifisso e i rami d'u-
livo posti vicino all'altare, oltre 
che appoggiati sui banchi dai fe-
deli, a indicare la preparazione 
della  Chiesa  trentina  ai  giorni  
che porteranno alla seconda Pa-
squa in zona rossa. L'arcivesco-
vo Tisi non ha nascosto la paura 
provata dopo essersi ammalato 
e la solitudine che l'isolamento 
ha comportato, confortato però 
da telefonate e da numerosi mes-
saggi di vicinanza: «Ringrazio il 
Signore per avermi fatto ritrova-
re salute e forza per celebrare 
con voi  il  sacramento  del  suo  

amore che si rinnova in questa 
Pasqua - ha detto al termine del-
la messa -. Ho conosciuto di per-
sona la durezza di un virus che 
da più di un anno sta segnando le 
nostre vite e penso a quanti non 
ce l'hanno fatta  e  alle  famiglie  
che li hanno pianti da lontano. 
Oggi riprendo a camminare con 
voi con il passo più rallentato la-
sciato dai postumi della malat-
tia, non mi vergogno di dire che 
ho avuto paura e ringrazio chi mi 
ha seguito nel percorso di cura e 
chi ha pregato per me: ho sentito 

la vicinanza di tutti, sacerdoti e 
religiosi/e, delle istituzioni e del-
la comunità. Dico grazie anche a 
chi  offre  assistenza  ai  malati,  
consola e conforta come l'infer-
miera che in questi ultimi giorni 
ha accarezzato un neonato rico-
verato per Covid al posto della 
madre: questi  sono i gesti  che 
danno speranza in un momento 
di prova così lungo». 
Dopo la lettura della Passione se-
condo Marco, nell'omelia monsi-
gnor Tisi ha chiarito il significato 
della paura provata da Gesù sul 

Calvario: «I Vangeli non temono 
di mostrare il suo essere impauri-
to,  solo,  bisognoso  di  compa-
gnia ed è facile identificarsi  in 
lui, ma la sua è una paura che 
regala vita perché ha la radice 
nella  volontà  di  non  abdicare  
all'amore e di tenere duro anche 
in un contesto di inganno e odio 
per impedire che la violenza pre-
valga». Gesù abita la solitudine 
fino in fondo diventando nostro 
compagno. Però, ha evidenziato 
il Vescovo, non lo fa da eroe, co-
me non sono tali gli operatori sa-
nitari nell'emergenza Covid: «Ab-
biamo scoperto che sono grandi 
perché il loro è uno stile di vita, 
per il  valore e lo spessore del 
loro agire a servizio degli altri, e 
l'unica risorsa per affrontare la 
pandemia è farsi prossimi e con-
siderarci fratelli e sorelle come 
ricorda Papa Francesco: mentre 
saltano tutti i codici di comporta-
mento, l'unico che aiuta a tenere 
la barra a dritta è quello ispirato 
all'amore di Gesù che resta saldo 
fino alla fine e muore abbraccian-
do il  nemico.  La  vera  malattia  
mortale  è  smettere  di  amare,  
chiediamo dunque al Dio del Cal-
vario di farci diventare persone 
che non rinunciano alla via dell'a-
more». 
Al termine della messa don Lau-
ro si è poi recato davanti all'im-
magine della Madonna Addolora-
ta per un momento di preghiera. 

Tisi: «Oltre il Covid, grazie a voi»

Un coro di reazioni positive. Sindacati: «Ma i docenti non sono tutelati»

L’assessore provinciale Mirko Bisesti

Da questa mattina i bambini fino alla quinta elementare tornano in classe

Ieri il vescovo ha aperto le celebrazioni della settimana santa

!DOMENICA DELLE PALME La gratitudine del vescovo per la vicinanza dei fedeli

Monsignor Lauro Tisi, ieri durante la celebrazione in cattedrale

Bisesti: «Abbiamo forzato e abbiamo dato un segnale 
coerente con la politica di quest’anno. Anche 
il governo Draghi sembra molto attento alla scuola» 

Consulta: «Siamo davvero contenti». Pendenza: «Istituti 
pronti per tornare in presenza. Ora pensiamo alle superiori, 
il disagio dei ragazzi cresce in modo preoccupante»

SCUOLA

Oggi tornano in classe 45mila bambini

 L’AUSPICIO

Speriamo ci sia spazio anche
per il secondo ciclo. Un’ulteriore 
forzatura? I dati ci dicono che 
stiamo andando verso l’arancio

Mirko Bisesti, assessore all’istruzione

Pietro Di Fiore, Uil Scuola

 IL RISCHIO

Così non va bene, non ci si è 
impegnati abbastanza per 
vaccinare gli insegnanti. La 
salute dei lavoratori è la priorità

Pietro Di Fiore, Uil Scuola
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